
Venerdì FIRENZI < 1848 N
0 40 

e ï X 

j *.>n.amhi.^^Ttfpim^gT*—*s<m urti M I n mfl«>a»Bn*«hMirt**cw^^rt*iggyErTì»T* tr rat jrgtfffffear^". 

PATTI D'ASSOCIAZIONE 
S m»L ù meli, forni». 

per Vlrooze. . . . tin fior. i l 21 iO. 
Toscana fr. destino. . . . . 13 S9 48. 

itori'Walio fr.cftOf. . . ,t3 W 4S. 

i ^ t « D ^ v W r W i M t 

sloro fr. còrif. Lii'e itti. i* 27 ili. 
. Uà solo iHiiJfcco flóWM. 

Por qiietU Associmi degli Sititi Pontlliei dhe dèsidor&S' 
«ero H Giflrnalo/"ratifo nl'doSliuo, ft)»e«ad'A«ociaxit)U« 
lari 

per 3 mesi . . . . . . Uro loie. 17 
per 6 musi . 3 3 
per [iii'ialiirt . . * . . , * . . , tì* 

Il .prezzo tl'Associnziont!^ pagabile anllcìpntamente. 
in*tKtior»i ' ' 

Proza$ tym Avviai, aoadì'Aneruigp. 
dé? Tleclttini; soldi 8 pet rlgp. Prozio 

--*,. 

- ' i 
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a ifvorhtì daJUillteo Delti, via Orante: 
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I destini dèlia 
V . 

AteoppQ téïBpo, peir troppe \ 
ragioni di vita morale, di Ifbero pensiero' sono stretti ai 
destini del mondo,'perchè ogni popolo non palpiti nelle" 
sue crisi polìtiche di speranza e di paura, di gioja è .di; 
sdegno per lei. — Una simpatia generosa di popolo né 
doma, né sgagliardita dai calcoli freddamente egoisti di: 

i t . 

chi la ressCi Camiciaia (Ĵ lla casa vicina, T abitudine dei 
desiderj comuni,più fortetiqente la congiunge all'Italia.' 
Ogni colpo di Francia ebbe qui la riscossa, ogni suo grido 
ebbe qui V eco, ogni sua speranza fu lusinga fra,noi. E 
però quando la Frància M e sue barricate lottava prima 
contro la in6acchita audacia d'una monarchia vecchia, 

: 

poi contro le ipoemfee transgaionUd1una monarchia in

vecchiata, T Italia in piedi, desta, ansiosa contava i colpi 
di cannone^ numerava le vittime, sperava tacitamente 
nell'esito, tàcitainènte. pregava per la vittoria. — E jéri 
ancora quando la nomina del Presidente alla giovine 
Repubblica doveva sciogliere il gran.podo dei suoi de

stini, complicati dalle sorti di Europa, ieri ancora la Italia 
benché avesse molte proprie vergogne da seppellire,, 
molte proprie'speranze a far vivere, palpitava di tutta 
V ansia dWaffettuosa incertezza per l'amica per la so
rella. 

Orali velo igià frima trasparentej fu tolto» il qiiadro 

maggio ìa politica dei Dituatorô ad esprimerai ebbe una 
sola parola  mitraglia. Poi abbattuto le barricate, sbavai 
saie Ip strade ai legò la spade! nel fodero. \\ generale, 
fatto pòlitrco, ttìtìlò parole: asgfeare fu tutto il suo prô
grandma; tuttóìa stìa Cede, È a&ettò.i4spe«ò colla mano 
stil pomo delia spada, noti af minaccia  ma a scher
no  éhe ritalia fosse vetì&iif, che* il safirifi^ó fosse 

; consumato, che il cadavere; alila vittmia fosse lordato 
ar^angue, trascinato nel fantó: aspe^ò colla penna al

zatà, collo labbra socchiuse <|he ir gelido gabinetto di 
Londra gli inviasse note e paiole,a copiare le noto, a 
ripetere le parole, aspeWò colie braccia pendenti che 
TaUore fischiato della cQiamë$Ma imperiale vendesse 
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le sue parole, spandesse i|,suoi, oro, coniprasse le cp

çcenze, ingannasse le fèdi^tòVEugenio Cavaignac cre

deva e fermamepte credeva ûël|a Kepubblica ; l'amava 
e la venerava eoa l'affetto lûEaaiiardû di soldato. Forse, 

rarlo tutto? Oscillante fra un passato ad effetti incerti, 
fra un avvenire a promesse più incerte ancora, fra Eu

genio Cavaignac e Luigi Napoleone, a chijiffideremo noi 
il deposito sacro delle nostre sventurâre d^j^nostre 
simpatie? avremo una parola dì compianto pel vinto, o 
una parola di fede pel vincitore? 

Nel precipitato succedersi di avvenimenti tanti e sì 
gravi, i giudici non ponno lasciar correre l'onda^ e.dire 
dove si fermerà, quando si è già fermata ; immaturi gli 
eventi, immaturi gli uomini, la ànaraaturità dei giudizj è 
conseguenza fatale ma inevitabile. Poco tempo addietro 
in Bonaspaiìte non si vedeva cke l'uomo dell' esercito, il 
pensiero della guerra, la promessa d'azione: e a to

gliersi dalle inonorate lentezze, dalle meschine servilità 
di Cavaignac si accettava la mano che credevam pronta 
a spezzarle, senza esaminare se fosse manp di femmina 
o di guerriero. Ora in Cavaignac vediamo il principio di 
Repubblica misero, ma securo, senz'alti concepimenti, 
senza fervore, senza entusiasmo, senza gloria, ma almeno 
con una fede: e quasi desideriamo quella mano di gelo 
purché ci salvi daHorpello di Bonaparte, dalle false virtù, 
dai falsi vizj, dalle false fedi e infino dal dispotismo ma

scherato od .aperto, da questa cancrena della vecchia 
società. 

Desolante spettacolo vedere che ih tante e sì agi

tate rivoluzioni di Francia e d'Italia non sorse «un uomo, 
on .uomo solo che ayesse la mpno ferma abbastanza per 
riuftire, il cuore grand© abbastanza ;par dare e ricevere 
amore, la mente forte abbastanza per sciogliene e creare! 
Desolante spettacolo vedere la Frajicia,, questa grande 
nazione ch'ebbe il passo ampio da misurar l'universo, 
gettarsi miseramojite dalle braccia robuste del soldato 
di Affrica, alle braccia profumate del paladino dì Bouto

igne e di Strasburgo, èpjme la donna che si abbandona 
agli amplessi ditfhi vwl prenderla senza Timpetto d'una 
patócme, senza la djgoìtà d'yn sagfifizio. 

Eugenio Ckivaìgnac, il soldato che non crede se 
non ne'suoi cannoni, fu Itiómo prescélto a vigore di 
braccio e a robustezza di corpo .per domare l'impeto 
socialista fatto gigante e terribile dalle improvide con

discendenze, dagli splendidi «ogni dei PoetaPjesidente. In 
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eletto Presidente, lîa.vrebbe; saiivâta sacrificandone la di

gnità , questo posaentér isentiiftento di nazione, e la 
gloria, questo splendido bisogne)dei francesi. Forse asso

dato in un potere ch'egli Koleya non per sé ma pel 
^principio suo;; J'avrebbCj' tnuàndo o ,per meglio dire 
Iprma^û una politica ;ategho^viste, a liberi desideri non 
solo salvata, ma fattaigDande^fprte gloriosa e benedetta. 
Sydiase.e furon franc^ij ohe ila politica di aspettativa era 
la aolaipossibile in; teu6ia:|nòi nonIo crediamo; ma 
noi italiani abbiami ìpiaghétfÒlpo vive, e il nostro giu

dizio ë forse na grido di d o M e di sdegno. 
WmXffSSTmC^m^m chi seppe v r LV, - , < 

ittghirlandare il dispotismo ài allori, caro dali'un canto 
all' esercitò, dall'altro caro all'Autocrata, ricco d'oro russo 
e di promesse francesi, debolpjanto da riunire i voti dei 
socialisti, che credono aver in mano il filo motór del fan

toccio, forte tanto da avere i voti di quelli che credono 
salvo con esso il principio costituzionale, uomo che non 
ha formato né programma, né coscienza, né priçcipio, 
pretesto a tutte le ambizioni, maschera a tutti i tentativi, 
s1 ebbe una maggiorità quasi incredibile di voti. 
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E Luigi Bonaparte sarà Presidente. 
L'avvenire della Francia appartiene a Dio e al po

polo; tentarlo o presagirlo sarebbe stoltezza. Ma esìste 
una verità suprema, una, inaslterubile, che starà vitto

riosa degli uomini e dei tempi; e in questa noi crediamo, 
a questa affidiamo unito, la salute di Francia e quella 
d'ilalia. Eugenio Cavaignac oLuigi Bonaparte poco im

porta. I popoli hanno percorso una via gloriosissima, e 
nessuna forza potrà respingerli d'un passo soltanto. La 
questione della vita dei popoli tiene a ben altre basi che 
un nome. 1 principi vinsero, vincono, e vinceranno. 

I d u e c a n d i d a t i a l l ' I u t i e r o g c r i u a u f c o . 
La questione della definitiiva costituzione del potere esecu

tivo germanico, preoccupa in questo momento l'attenzione del
P Assemblea di Francoforte e della stampa perìodic» tedesca. 
Trattasi di realizzare una volta per .sempre questa tanto va
gheggiata e non mai raggiunta unità germanica; trattasi di 
dare aH'Àtemagnn una mente per dirigere e governare gl'in
teressi supremi della nazione, di darlç un braccio per ese
guire l decreti deirAssemhlea. L'opera della Gostftuzione è 
giunta a buon porto; la discussione dei diritti generali dei 
cittadini tedeçcbi è quasi compiuta; H Capitolo relativo al 
potere legislativo è stato già adottatole due Camere .Puma del 
popolo. Paîtra degli Stati, eletta la prima dal voto universale 
diretto, la seconda dei singoli partameipitti e in parte dai re
spettivi Governi, rappresenteranno quind'innauzi l'insieme 
ideila nazione tedesca, 

, .%a è .questione dèi Capo rigufwdaiite il potere esecu
tivo gçrmanijw; Due orano sotto questo rispetto le opinioni 
cha tónevaoMo da principio divisi i màinbridetParlamfinto. 

) 

Volev&no gli tìni che it potare esecntlvo si cMUuisse «!«
diente im Direttorio eomÇfcsto dai «rè PrMpi pitì potrtiti 
iôîl» Étìtifedfemtó; V6l«y«no iil^iìi: «1^41 ^ùtere miî»*

' tìVtì■■% affldëMe«d unôélo di essi ctì titolò di te^er&torc, 
rinnovando così la mrnnorlavenfirata delPahtteo Irirpero gtìr
manido. Ma il concèttoidel trionffvirato d'Aiistrìa, Prussia e 
Baviera cedette bentosto a quello della unito personale def Mo
narca, ed il partiìoche appoggìavà'la nomina di'umlraperatttre 
germanico^ avendo p.er sé le memorie, le tradizione eie storiche 
simpatie della più gran parte dei deputati tedéschi, prevalse 
e divenne in breve generale ed universalmente rcceltiito. Na
cque quindi questiona se l'Imperâtorn dovesse essere, perpe
tualmente eWggibile, uVvero se frietto una prima Volta dal 
Parlamento potesse tramandare per titolo ereditano ai suoi 
discendenti la corona imperiale; o in altri termini, se l'Im
pero dovesse essere elettivo o si bene ereditario, ed anche» 
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qui il seco»do partito, miegiio d'ogni altro popsonante col 
principio mopanchico, da cui era animata quasi tutta l'As

semblea, ottenne il suffragio di una grande maggiorità. Fi
nalmente insorse la questione a quale dei Principi tedeschi 
dovesse offrirsi ip tributo Io corona del nuovo Impero,, e qui 
pure i.partiti si divisero fra il re di Prussia e rïmperatofe 
d'Austria. 

I fautori più pronunziati del principio monàrchico ten
gono per Federigo Guglielmo, Essi vedono in idi un principe 
veramente tedesco, un ùotno di talento e di («n'érgìa, il eia pio 
di uno stato forte edunitò, e di un esercito valoroso e pò
tente. Credono quindi che egli sia,il solo Capace di realizzare 
il sogno della unità tedesca, di Care rispettare all'interno In 
Pïbert* costrttnìonaUf'^ste^ 

- ■ ■ * * ■■■ 

mania. Avversano Onalmente;il progetto di corlfidare le sorti 
tedesche nelle mani ̂ ell'laiperatore d'Austria; primieramente 
perchè lo ritengono impossibile dopo le esplicite dichiarazioni 

i 

separatiste manifestate dal nuovo Gabinetto di Vienna nel 
n i 

suo Programma e nelle sue comunicazioni .al Vicario impe
riale; in secondo luogo poi perchè vedono ìn lui un principe 
slavo anziché un prìncipe veramente germanico. 

La candidatura imperiale tedesca di Francesco Giuseppe 
è del pari appoggiata ds diversi partiti ed in primo luogo 
da quelli che, non contenti di far rivivere le antiche me
morie dell' Impero, vogliono inoltre rinstaurare in quel 
seggio la Casa d'Absburgo che per tanto tempo lo tenne 
e che contribuì per tanta parte allo splendore ed alla pò1 
lenza dell* Alemagna. Vengono in appresso i rappresentanti 
degli Stati tedeschi meridionali ed in generaln dì tutti i'pic
coli Stati della Germania, o diremo i rappresentantò di questi 
Principi; «diffidenti come abantìco della preponderanza prus
sìana, timorosi di essere col tempo assorbiti da quella po
tente monarchia, e naturali alleati dell'Austria a tutela della 
propria autonomica conservazione. Vengono poi gli amici 
più passionati della germanizzazione, i quali insofferenti di ri
nunciare alla fusione germanica dell'Austria, sii lusirigano chu 
P offerta della corona imperiale tedesca possa essere attraltiva 
bastante per decidere i governanti di Vienna ad abbandonare 
le loro inclinazioni separatiste e a gettarsi interaiuente 
nelle braccia della Germania. Vengono finalmente anche i 
nemici del principio monarchico, i quali col votare per un 
Imperatore slavo, anziché per un re tedesco, sperano di 
rendere impossìbile la costituzione definitiva della unità 
germanica sopra le basi volute dai loro avversari. Essi 
odiano in Federico Guglielmo il principe reazionario ed as
solutista, e temono in lui il fiero ed inflessibile ristauratore 
del dispotismo militare; pio che non odiano o temano ..un 
giovanetto di diciott' anni inesperto e pieghevole alle in
fluenze dei suoi cortigiani; e ritengono finalmente che 
Francesco Giuseppe non sarà mai per accettare P of
ferta corona, e che in tal caso la Dieta di Francoforte sarà 
obbligaita a rinunciare ai suoi Sogni imperlali, per adattarsi 
a cqsfttuire in pnodo ,pjù lìbero e popolare e cpn jorma 
più dltoocratichc, il potere esecutivo della nazione. 

Un terzo partito sorge quest'oggi, e a consiliare le dif
feMize (ïeglï àtttl due, propòtve un matt̂ mohio, prf t̂iafe /a 
due ftase d̂ AtotfwrgO e'&ì flohmotlerb, fuse'in una Sola fa
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migliar verrebbero entrambe a cingere,il capo della cdfoffa . 
irtiperiale tedesca,. .,,'""'"' ;" 

Mentre queste opinioni si discutono dalla stampa é dal 
vftrii circoli, in cui si concentrano i diversi partiti delPAsSem

blea; it potere centrale provvisorio tenta anch'esso le «tie 
pratiche per discoprire da qnul pòrte siano le maggiori 
probabilità di accordo e di riuscita.  Ma la missione di Ga

gern (il Presidente del Parlamento) presso Federigo Gu
r 

glidmo sembra fallita, e la stessa sorte sembra essere toc

cata alle pratiche spinte dal Vicario medesimo presso il 
proprio nipote Francesco Giuseppe; cosicché se le notizie 
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non mentono tanto P Imperatore d' Austria quanto il Re di 
Prussia avrebbero ricusata la corona imperiale germanica, 
e Pofferta officiosa del Potere centrale sarebbe stata re' 
spinta da amendue le Corti in modo risoluto e definitivo. '' 

Vuoisi anzi, secondo che narrano i giornali di oggi, 
che la Prussia abbia dichiarato di volere essa pure aste

ri 

nersi dall' entrare nella Confederazione germanica quando 
1' Austria persistesse a non voler prendervi parte; cosicché 
i Sogni dei dottrinari di Francoforte andrebbero falliti non 
solo nella nomina del nuovo Imperatore, ma ancora, e quel 
che più monta nella realizzazione della stessa unità federale 
a cui da ben nove mési intendono tutti i loro sforzi e da 
cui si ripromettevano la potenza, lo splendore e la prospe

rità dellrMagna, 
Oggi ci siamo limitati alla storica narrazione del fatti; 

riserbiamo ad altra occasione le riflessioni che questi fatti 
sollevano in noi, imparziali ed impassibili osservatori. 
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Gli Otto della guerra di Firenze informati appena 
dell'umiliante trattato che i Romani avevano, con sagri

fizìo delle loro libertà, stipulato con Papa Gregorio Xf, 
aftinché da Avignone trasferisse nuovamente la sua sede 
pontificale in Roma, indirizzarono ai 25 dicembre 1376 
la seguente lettera (che trovasi nella storia delie repub

. bliche italiane del SISMONDI Cap. 49.) ai Banderait magi

strati municipali di Koraa, per infonder loro animo a di

fendere la,libertà della patria comune. 
Agli illustri uomini, nostri onorati fratelli^ 

' t Banderali della città di Roma. 
■ 

Sebbene noi abbiamo fino al presente alzata invano la 
nostra voce per esortarvi a difendere con irremovibile co

stanza la vostra libertà e quella dell'Italia, e sebbene noi 
non abbiamo da voi ricevuto, per mercede di nostre esorta

zioni, che lettere elegantemente scritte, e vanamente ornate 
di belle sentenze, pur oggi che vediamo imminente la ruina 
della vostra libertà non temeremo di darvi ancora una volta 
sinceri e salutari avvertimenti. Noi non possiamo dubitarne, 
o nostri cari fratelli 1 e se non siete determinati di accecarvi, 
voi pure dovete facilmente riconoscere, che il sovrano pon

tefice che aspettate a braccia aperte, non ama puntola vostra 
città, né gli è grata questa stanza ; ei viene a risiedere nella 
sua propria sede, non per consolare il vostro devoto popolo, 
ma per cambiare la libertà vostra in servitù. 

Quando chiede l'abolizione delle vostre magistrature, 
che altro desidera egli, che sperà egli, se non di atterrare 
la colonna della romana libertà? Qual freno resterà agli au

daci, quale rifugio ai deboli, se il sacro vostro collegio da cui 
dipendono la pace, la gloria e la tranquillità di Roma, è di

scìolto all'arrivo della corte? Quand'anche il papa dovesse 
^riporre la città nelPantìco suo splendore ed in tutta la sua 
bellezza, e sollevare i Romani a tutta la maestà del loro an

tico impero, quando pureei giugnesse a ricoprire d'oro le vo

stre mura, se ciò deve farsi colla paggio dolio vostra libertà, 
il dover vostro vi comanda di non accettarlo. 

Nói vi supplichiamo soltanto di comportarvi come si 
■ \ 

conviene ai Ogli dei romani, presso ì quali la liberta eia virtù 
sono ereditarii. Mentre ancora lo potete, mentre siete gnoora 
in tempo, mentre Poppressore della vostra domestica libertà 
non è per anco tra le vostre mura, provvedete, per Dio, alla 
vostra salute, provvedete a quella del popolo romano: quando 
voi lo vogliate, e ne darete un quah'he segno, adopreremo in 
vostro prò tutta la nostra potenza, come se si trattasse della 
nostra propria libertà, della nostra propria salute; imperc'oc

ché noi punto non ignoriamo che quando il vostro popolo sarà 
• i 

caduto sotto il giogo, per leggeri ch'ei possa a bella prima 
sembrare, noi più non saremo abbastanza forti per liberarvi, 

Da Ollmlltz scrivono alla GaiszeMa d'Augusta che 
gli Ungheresi avevano proclaniato Kossuih a re del paese 
col nome di Luigi IV. Questa notizia merita coo^rma. 

Abbiamo sicuro argometïto per potere annunziare 
che il Papa per ora non pensa ad abbandonare il sog

giorno di Gaeta • , 

i- JEdcò cotneil^M/émjabraneodiscatfesullo Stato at 
h 1 

." 

è 
Fit d'û^ôVtbglfér^d'qgrtï ìilusitìne' La nostra posizione 

èsirëmartîentÈ I T , 
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fatto un lungo cammino, 

o abbisogna coma non P abbiamo compiuto, e per co 
raggio, e più che coraggio, inteitigenza. 

Noi siamo in rivAÌIuzione •— in rivoluzione la più splen

dida, la più grandiosa — Là nóstr* anima ne esulta^ ma la 
sua gioia é pura e tranquilla —Perché sbigottirci d'una r k 
voluzione? Che cosa é una rivoluzione? — è un impresa di 
rinnovamento politico — Debbono lodarsi le rivoluzioni? le 
rivoluzioni sono sempre virtuose quando sono dirette alla 
conquista d' un diritto, e quando i mezzi della rivoluzione 
sono quelli che importalo il meno dei sacrifizii che accompa

gnano naturalmente il passaggio di un popolo da una ad un'al

tra condizione politica. 
La nostra rivoluzione è diretta alla conquista d'un drit

to? ohi chi avrebbe fronte d'impugnare che abbiam dritto a 
esser liberi, e indipendenti? chi potrebbe negarci di esser go

vernati secondo i prinçipii di libertà e d'indipendènza dopoché 
il Principe protastò contro le adesioni che aveva dato alle 
nostre dimando, dopoché ci ha abbandonati, (Jopochè respinse 
il messaggio stesso del Popolo che lo invitava a ritornare? 
dopoché ha persistito e persiste nella sua lontananza? chi 
può strapparci, vivaddio, il diritto di mantenerci aggregati in 
società civile, intorno ad un centrò, che sì chiami Governo, 
e che si faccia tutore e promotore d'indipendenza, e di liber

tà? Chi potrebbe dimostrarci la possibilità di viver senza go

verno o imporci il dovere di tollerare un governo nemico dei 
nostri diritti? Il Principe ci ha abbandonato. Egli non accenna 
di voler tornare se non con le intenzioni ostili ai nostri diritti 
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con le quali parti. —La costituzioneè rotta — il potere legi

slativo è incompleto — P antico potere esecutivo manca all'in

tutto  Dunque è necessità di farci un' altro Governo. 

Il Circolo federativo Nazionale dì Torino presentò alla 
CAMERA dei Deputati il seguente Indirizzo per la pronta at
tuazione della Costituente Italiana : 

Onorevoli sig. Deputati 
lì Italia centrale si è liberata ne' scorsi giorni dalle fa

tali incertezze di una paurosa politica che continua pur troppo 
ad aggravarsi sul Piemonte e sulla Liguria. 

Roma e Fiorenza hanno alzato il vessillo della demo

crazìa. Cimipreseroquei'generosi popoli che senzar cacciare \ 
d*[talia l'austriaco, non vi è libertà italiana, e che l'austriaco 
non si caccia finché il potere non è esercitato da uomini di 
forti propositi e di coraggiosa deliberazioni. 

Sino a quando vorrà il Piemonte rimanere in disparte 
dalle altre italiane provincie colle timide esitanze, e vorrà 
ostinarsi a guardare al passato invece di spingersi ardita
mente verso i destini dell*avvenire? 

A fronte delle simpatie repubblicane che di più in più si 
vanno manifestando, la Monarchia Costituzionale ha tuttavia 
radici profonde nel suolo Italiano : ma vuoisi che i troni, 
per mantenersi incolumi fra le tempeste, si {circondino di 
democratiche istituzioni* 

Ogni altra via conduce alla guerra civile: e guai a co
r 

loro che faranno appello alla forza per soffocare la ragione 
nel sangue 1 

, Noi spariamo, o signori Deputali, eh» il Parlamento Pie

montese non vorrà esser tardo a rispondere all' invito 'del

l'Arno e del Tebro per ripigliare la santa guerra. Intanto 
avendo quei due popoli chiamata, a fondamento della Ita

liana Libertà la Costituente Italiana, noi abbiamo per 
fermo che il popolo piemontese sì unirà anch'egli nel de

siderio di una Costituente, dalla quale non potrà a meno di 
sorgere il gran patto che unirà tuttejle italiche provincie in 
una sola famiglia. 

Voi già vi dichiaraste altra volta per una Assembleala 
cui si doveva dar base allo Statuto dell' Alta Italia. 

Or non saranno più dodici, ma ventiquattro milioni di 
cittadini che accorreranno solleciti al grande invito della 
Patria, e il voto ehe uscirà da qiresto Nazionale Consesso 
sarà il voto di tutta P Italia. 
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Noi facciamo ricorso pertanto, o signori Deputati, ài 
vostro senno non meno che al cuor vostro, pregandovi a 
dare iniziamento ad una politica più generosa e più saggia 
di quella sin qui seguitata/e a dichiarare intanto che voi vi 
associate all'Assemblea Costituente Italiana, già proclamata 
in Roma e in Toscana. 

Cosi operando voi provvederete da buoni cittadini alla 
salute, alla libertà e alla gloria della Patria. 

" « ■ f r l V f ï V r 

— La Gazzella ài Vienna ci dà le seguenti notizie (?) 
La misure providenzialì del maresciallo conte Radetzki 

mantengono quiete continua in tutta la Lombardia. Una giu

stificazione brillante di aver continuato a mantenere lo stato 
d'assedio fu ottenuta dal maresciallo in ciò, che da molte 

città» i&nomìnatatóente da Bologna, sino ad ora il focolare 
rivoiùzioné; gli sono pervtìflutl degli indirizzi, nei q^ii 

molte deli* principali famiglie gli chieggono uri asilo a Milano, 
Perfigllersi «gli orrori e perìcoli dell'anarchìa, che regni 
adesso nella Toscana e nello Stato pontificio. 

~ Pubblicando la seguente lettera, uniamo nof porci 
nostri vóti al desiderio manifestato dalla Consorte delPEroe 

, di Montevideo e di Luino, affinchè la spada che Firenze rega

lava al Generale giunga finalmente al suo destino; ed a que

sto effetto ci rivolgiamo ai promotori della soscrizìonè affin

chè sìenp cortesi a noi ed al pubblico dei necessari schia

rimenti. 

NIZZA — 13 Dicembre: 
Pregiati^* Sigmrt 

Fui incaricata partendo da mio marito di far ritirare 
la «pada che Firenze regalò a mio marito, e che ci si disse 
essere stata inviata a Torino. Nonostante t^tte le ricerche 
che io abbia fatto faro, non mi fu finora possibile di sapere 
notizia alcuna, ed è per questa piativo che io m'indirizzo 
alla di lei esperimentata gentilezza onde pregarla d'infor

marsi a chi la detta spada sia stata inviata, onde possa 
fare io quei passi che saranno necessari! per ritirarla: sono 
persuasa che non vorrà essa rifiutarmi quel favore, mentre 
la prego di credermi 

> ■ 

Sua Umitiss. Serva 
Amu GARIBAMH. 

NOTIZIE ITALIANI: '■v 

•FIRENZE —21 Dicembre: 
— Il Monitore Toscano del *20 corr. nella sua parte 

officiale contiene :, 
i.9 Un Decreto di nomina di Girolamo Selvi a R. Pro

curatore del Tribunale di 1 a Istanza di Arezzo, e di Barto
lommeo Franchia R. Procuratore del 'Tribunale di 1* Istanza 
di Siena. 

2.° Altro Decreto che nomina Leopoldo Ciaccheri a Pre
tore dì Lucignano, e Serafino Lami a Pretore di Castel fio
rentino. 

— Nella parte non ofiicîale si legge : , 
ï. "' 

Le Aggressioni sopra le pubbliche vis continuano In alcune parli 
della Toscana. UeplQrabUmente simili aggressioni, comparivano pe
rlodlche anche negli anni passati. II Governo toscano fermo a far 
cessarti (anta infamia, e a perseguitarla con lut (a alacrità ordinava 
perlustrazioni armato; fra l buoni resultati ottenuti fin qui vucijsì 
annoverare 11 seguente: 

Del (grlo violento nei giorni decorsi awennlo nel Compartimento 
pisano fu dopo poche ore arrestalo un supposio autore;.nella notte 
del 18 furono arrestali due altri prelesi complici. Essi opposero acer
rima resistenza. Molte fucilate si ricambiarono fra costoro e (afona. 
La sorella di u no di essi rimase ferita con pericoio di morte. 

II. 
Al Signor Conte Andrea Del Medico StafftUi 

Delegato R. di Massa e Carrara. 
Sfg. Delegato, Amico Carissimo, . 

Io ho moilvo fondalo per credere, che le minacele e le paura 
relative al paese, alla fede vostra commesso, e ohe voi con senno 
pari alla energia governale, si abbiano a repulare per vane; e non 
optante quando fossero vere, il Ministero è deliberato difenderlo con 
ogni supremo sforzo, cosi persuadendo la politica, l'onore, e 11 
dovere. 

Uno Slato perchè duri, e non sia uno scherno geografico, con
cedetemi la espressione, ha mestieri dt confini naturali, ta natura 
«Il ha dati alia Toscana; essa ha potuto conseguirli, * adesso deva 
mantenerli* La difesa esterna, alla quale ogni Stalo, che non si vo
glia ridotto nella condizione di schiavo tremante ha diritto, cosi or
dina; ramministrazione interna per le ragion] che ogni uomo In
tendo, senza pure termi 11 pensiero di esporle, cosi domanda

li trattato di Vienna ormai nella divisione territoriale del no
stro paese, fu chiarito assurdo, e Dfo volesse che fosse st«to assurdo 
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in questa parte soltanto I 
Qualunque sleno le sorti che la Provvidenza risorba alla llaMn 

lo contldo In questo, che se avranno a decidersi dal Congressi, agtl 
anllchi errori verrà riparato coi senno; se poi, con le guerre del po
poli, saranno emendati colla spada. Ad ogni modo, vogliono essero 
corretti, se non si ama perpetuare gli argomenll della inquietudine, 
e saranno. 

E ciò posto da parie noi vi abbiamo aperto le braccia, voi vi ci siflie 
preclpilatl dentro, e ormai questo amplesso ha da essere Indissolubile
La libera volazìone del popolo è l'unico, e 11 santo diritto dfviao dei 
Principi: Infatll la libera volontà'dell'uomo determinata daita segreta 
Ispirazione del suo Creatore, è I! modo col quale In almin bisogno Dio 
si rivela agli uomini, e questa doitrina lo ptsnso, che non abbisogni 
essere dimostrata. 

Non sarà detto che voi abbiale ricevuto danno per la benevolenza 
palesata con modi cosi solenni a noi foscanl; Voi slete per natura, fl 
diveniaslo adesso per libero consenso della mente, quasi carne (Iella 
nostra carne, ed ossa delle nostre ossa. Noi vi difenderemo da tulli, 
e ci salveremo o periremo Insieme. 

Poche sono le forze nostre, e non pertanto bastano contro l nostri 
nemici, e poi stanno per noi la ragione e il buon diritto, che comò 
la esperlema Insegna, fanno forza agli Impefll più poderosi. 

Qneste leali ed esplicite dichiarazioni avranno, Io Io spero, vlrla 
di assicurare 1 Umidi, e confermare I risoluti. 

8, A. R. rimase ollremodo commossa dell'amore dimostratole m 
tale occasione da cotesti Popoli, lo vlcommetto lo Incarico onorevow 
di farglielo palese, e assfcararll che essi vengono con aUrellanlo affé w 
ricambiati, e il Principe e 11 suo Ministero vi aspellano con ansie». 
mio egregio Signoro, per consultare Insieme Inlorno al provveditnem 
valevoli per promuovere ogni maniera di prosparilà di cotesle popo
lazioni benemerentissime. .. 

Gradile, Signore ed amico, le proposte di vera stima colle q™ 
piacerai dichiararmi 

BiV. 8. 
Firenze II 19 dicembre 184». 

Atr.mo Amico r. n. GWM«W' 

v. 
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Di' 

giorni scorsi erano arrivati nella Provìncia del Frignano 
(Ducalo di Modena) circa mille uomini di truppa austriaca con alcuni 
pezzi di artigliala e 11 fatto aveva risveglialo qualche apprensione 
nella vicina Garfagnana; ma sicuro notizie hanno condoilo a cono
scere, che lo Invio di questa milizia non aveva altro oggetto che 
disarmare fa Guardia civica localo e requisire o Impossessarsi dello 
armi ritenuto dai cittadini, procedendo al tempo slesso con grande 
apparato di pubblicità all'arresto di alcuno del più disunii, che ven
gono poi Inviali 9 Modena. Ciò non pertanto il Governo Toscano In
vigila con ogni cura , perchè la Garfagnana sia In ogni evento pre
servata da una straniera Invasione. 

MILANO. —IS Die. (Opimone) 
11 ministro principe di Schwartzenberg al quale è affidata 

la direzione delle cose è ìntimo amico del novello imperatore 
Francesco Giuseppe L 

Si pensa di dare nuove nomine all'armata ed al governo. 
It triumvirato di Welden, Jeliachich e Radetzky è finito. 
Welden è trattenuto ad Olmulz ed avrà H suo destino, 
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Jellochich sarà mandato governatore in qualche provìn

cia (fu già nominato governatore civile e militare della Dal* ' 
tnazia.) . 

Radetzky sarà richiamato in breve. 
11 conte Pachta è già dimesso. 

— 1128, 219 e 30 novembre l'esercito imperiale fu disfatto 
dagli Ungheresi, ed essendo mancato il generale in capo del
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Y artiglieria, gli Ungheresi stessi minacciavano d* impadro

nirsi di un parco di 150 pezzi. 
Gli Ungh'eresi sono in vicinanza di Vienna (al di là della 

Leitha ) e minacciano quella capitale. 
La leva in massa in Ungheria insieme alle truppe rego

lari, formano un assai imponente esercito che si ritiene in

superabile dagli Imperiali, 
TORINO 18 Die. (Concordia) 
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Oggi la guardia nazionale si radunava tutta nella piazza 
Vittorio Emanuele per assistere alla distribuzione di una me
daglia al valor militare donata al tenente Magnone per un 
atto di coraggio nella guèrra di Lombardia. Terminata la 
funzione percorse tutta la via di Pò, e venne a sfilare sotto 
il balcone del Re. Grandissima era la folla in piazza Castello 
accorsa' per applaudire il Re che avea dato al paese un mini

stero democratico. Appena Carlo Alberto apparve al balcone, 
uno scoppio d' Applausi, ed un vivissimo grido di Fivû il Re 
sì fece udire per tutta la piazza, e in modo, che egli ha po

tuto vedere come ben diverso sia stato oggi il contegno del 
popolo torinese da quello con cui l'accolse Y ultima volta, 
«he si lasciò vedere per passare in rassegna P artiglierìa loro 
barila. Allora una cupezza ed una sorda irritazione per la già 
troppo lunga dominazione dell'antipopolare ed antinazionale 
ministero Pinelli. Oggi una gioia e molte speranze pel nuovo 
ministero Gioberti, in cui tutti i buoni ripongono la massima 
fiducia. 

Sfilarono tutte le legioni al cospetto del Re, che rispon* 
deva al saluto ed al grido che ciascuna compagnia innalzava 
«1 suo nome ; e quando, terminato lo sfilare, nuove grida e 
nuòvi applausi sorsero dal numerosissimo popolo, Carlo Al

berto salutò con affetto il popolo che lo festeggiava, ed ac

compagnava col gesto della sua destra il saluto che mandava 
a tutti. 

— Ieri ebbe luogo nel salone della Rocca il banchetto 
democratico secondo la circolare difetta alle provincie pel 
circolo politico, federativo di Torino, Il numero dei convenuti 
fu quale appena poteva capire in quel locale. Le provincie vi 
furono in gran.parte e degnamente rappresentate. Il nuovo 
ministero democratico v'aveva trasfusa un'aura Gn dal suo 
principio di vera gioia, e dì grandi speranze, e fu per esso un 
lungo e glorioso trionfo, firofferio, Jacquemoud di Moùtieres, 
Carutti, Bargnani, Parola e varii altri distinti oratori fecero 
risuonare quella sala d* immensi democratici applausi, ma il 
tliscorsodi Jaoquemoud basterebbe osso solo per rendere me

moranda tale adunanza. In esso profondità di veduta, entti

^iamò e religione, in esso i bisogni, i diritti, e la fede della 
democrazia energicamente e sapientissimamente scolpiti 

GENOVA — 19 Die. (Gazz, di Genova) :' 
L' annunziato divìsamento di allontanare le truppe dalla 

^ittà ebbe V. applauso di molti che a buon diritto vi riconob

hero il pegno più eloquente della fiducia che il Governo ri
pone nella buona indole dei Genovesi, e nella sincerità dei 
patriottici lor seutimenti. Parve però a taluni che.ove questo 
provvedimento venisse rt(/oro*amenfc posto in atto potrebbe 
alquanto scapitarne il servizio di una Piazza importante 
quale è la nostraymunita di ampie fortificazioni e dì batterie 
numerose; per la custodia delle quali dovrebbe la civica no

stra inìlizia imporsi un carico non proporzionato al suo nu

mero ed alla speciale attitudine che sì richiede a tal uopo. Se 
■ non che a questo provvederanno certo il buon criterio e 

quella illifminata carità cittadina da cui sempre mostrossi 
guidata la Guardia Nazionale di Genova, e che in opera dì 
tanto momento le ispirerà i consigli opportuni. Piacque in 
sommo grado il sentire che già un Incaricato a predisporre 
«d accelerare la convocazione della Costituente, era partito 
•Ha Volta di Roma. 

fi 
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La scelta della persona del BMlTa (ben notò fra noi per 
ledoti dell' ingegno e là specchiata nobiltà del carattere) a 
Commissario investito di tu^i|ojteri militari e civili, nelle 
circostanze presenti, fu insomma per Genova una ventila ; 
e con essa bene auspicava l'Jesefcizio dej suoi poteri il Mini

stero Gioberti. E assai palesflSiahò il sentire italiano del nuovo 
Ministro le parole da lui indirizzate agli Ufficiali della Guardia 
Nazionale colle quali invitavali a preparare una Strenna a 
Venezia. Ben sapranno i Genovesi tenere l'invito; e la letizia 
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e la tranquillità ritornata nelle nostre mura^ mercè le cure 
del nuovo Gabinetto, procaccieranno alla eroica Città delle 
Lagune una nuova e più efficace testimonianza dell'affetto fra

terno edeirammirazioneche il stfo generoso contegno c'ispirai 
Mentre scriviamo tutta Genova è in festa : chiusi i Tri

bunali e il Portofranco; la guardia nazionale è sulV armi per 
una generale Rassegna; tutti gli abitanti accorrono al solenne 
spettacolo. , . > 

PIACENZA —15 Dicembre: 
Ieri furono pubblicati due Avvisi del Governatore 

Militare di Thurn, il primo dei quali rinnova P avvertimento 
che in ogni città dichiarata in istato d'assedio i delitli tendenti 
a compromettere fa sicurezza dello Stato e dell' armata ven

gono sottoposti a giudizio statario^senza eccezione o riguardo 
a rango di persona, e secondo il quale il colpevole viene con

dannato a morte senza speranza di grazia che in casi assai 
rari, e non concede al delinquente che per brevi momenti i 
conforti della religione. — Porge poi la nomenclatura dei 
delitti che sottopongono al suddetto giudizio, che sono sedi

zione, spionaggio, resistenza a mano armata, P attacco con

tra sentinelle, pattuglie e ìn generale contra la f.irza armata; 
indurre alla diserzione i soldati o arrotarli a servizio stra

niero o farli in qualunque modo deviare dal loro dovere di 
fedeltà; il ritenere armi vietate. Si avverte in fine che le 
sentinelle e pattuglie hanno obbligo di far fuoco sopra quelli 
che intimati a fermarsi prontamente non obbediscano, o cer

chino invece sottrarsi colla fuga. 
Il secondo avviso reca che essendo slato, la sera in

nanzi, tiralo un colpo di fucile ad una sentinella, ciò dà a 
vedere che la consegna delle armi non fu eseguita per intero, 
ad onta della proroga per due volte concessa. Un terzo ter
mine è ora fissato di 24 ore per la città e di 48 pel territo
rio compreso nel raggio della fortezza. Ogni possessore d'ar
ma da fuoco che si scoprisse dopo il nuovo termine concesso 
9*rMenzû alcun rigu,ardo iradotl.pjnnanzi il giudizio statario. ' 
I vigili soltanto, f pompieri, le guardie comunali e di finanze 
sono eccettuati, e possono ritenere le armi. 

PESARO — i6 Die. Ci scrivono : 
Noi abbiamo qui un battaglioue di Civici'volontari, co

mandati dal Colonnello Bartolucci, reduci da Venezia: di qui 
pure passarono altri due battaglioni destinati per Senìga
glia e Ancona. 

Oggi passerà il Corpo di Garibaldi di circa 480 Uomini 
uniti alla poca cavalleria di Masina, e credesi destinati per 
Fano. Pare che and)» gli altri Corpi saranno destinati a guer

nire le Città ed i confini dalla parte di Ferrara e di Napoli. 
Vedesi intanto un' andirivienicontinuo di questi Corpi, 

ora per Ancona ora per Ravenna, in seguito di giornalieri or
dini e contrordini del Ministro Campello. 

ROMA t8 Die. — Leggesi nel Contemporaneo: 
Questa notte sono partiti per Torino i signori Michele 

Pìntoe Leopoldo Spini accreditati dal Ministero come incari
cati speciali appo il Governo Sardo, per trattare ed affrettare 
la Costituente Italiana. 

— Oggi il Circolo popolare ha pubblicato il seguenti! av
viso; e in pari tempo IH inoltrato al Cunsiglio dei Deputati 
,l'indirizzo dell' Assemblea tenuta in Forlì unito a molti al
tri, che nella Costituente, ed in un Governo provvisorio veg
gono 1' unico mezzo di salvezza. 

ROHAKI. 
i ■■ ■ 

« Ogni dimostrazione è sospesa. Il Circolo Popolare 
iVaaionale ha preso già tutte le misure onde al bene del 
Paese si provveda. 

Una Deputazione si recherà in questo stesso giorno al 
Ministero, ed alle Camere perchè decidano prontamente sul

T indirizzo formulato, ed approvato unanìmarnenle ìn Forlì 
dai Deputati dei vari Circoli della Romagna, e delle Marche. 

Romani! Unione, e concordia.* I nostri momenti sono 
solenni,: diamo all'Italia, ed all'Europa tutta un novello 
esempio di virtù Cittadina. 

Dalle Sale del Circolo li IS.Diccmòre 1848. 
/( Direttore — G. B. Polidori. 

Il Segretario — Pietro Guerrini* 
ROMANI 1 

Il Ministero avendo jeri sera dichiarato ad una Depu
tazione, presentatasi a nome del popolp, che non apparteneva 
al potere meramente esecutivo il deliberare sulle grandi que
slioni di Stato, ma bensì ai due Consigli Legislativi; ricorda 

] al Popolo Romano, stato finora ammirabile per la sua calma 
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dignitosa, di volgersi,al Consigli medesimi',, quante volte de

sidera di manifestare le sue opinioni intoriio a materie deli

berative; ma Ejdi il devj» far sempre nelle vi* e no'moli !«• , 
gali. Ciò consiste nel dettar»» indirizzi sittoseritti da quanto 
numero d'individui a quelli eoiiSnie, e prosenfarli alle. C«

mere per romo di una Deputazióne Ogni «Uro. modo, può 
divenire cagione dì fjravi tumulti e disordini, e immven'dob* 
bio che le deliberazioni dei Consigli non aleno né libere, né 
indipendenti. 

Il Ministero raccomanda in ispecial modo alla Guardia 
Cìvica il mantenimento dell' ordine e della quiete pubblica. 

Dalla Residenza li 48- dicembre 4848.* 

letti 

Il (ìotisigtio dei Ministri 
C. E. Muzzarelh Presidente— T.Mamhni 

PÌ~ Sterbini. 
G. Gai

P. Campello 
^19 Die. Ci scrive il nostro cotirispondenU; 
Eccomi a darti ìl preciso ragguaglio dei gravi avveni

menti uHìmamente sucoessit 
Domenica sera ebbe luogo una Dimostrazione al Quiri

naie per chiedere ai ministri la immefiiata convocazione della 
Cosfifuenfe, La Deputazione che presentò tale domanda portò 
in risposta che quantunque ì Ministri ne ennosresscro /a giu

slizia, pure non potevano approvarla di fatto, essendo cosa che 
dipendeva dalle CAMERE, e che il giorno susseguente l'a

vrebbero però vivamente appoggiala, e perciò invitavano il po

polo a recarsi alle ore I pom. alle CIMERE stesse per cono

scere la risoluzione. Molti non sì cdntentarono di tale rispo

sta, mai più annuirono. Ieri mattina alte ore 7 1|2 battè il 
rappel lo p'rtutji i Quartieri di Roma, e molta Civica si pre

sentò subito sotto le armi, ed occupò vari punti della città 
per mantenere t' ordine pubblico. Aperta la seduta delle Ca

mere si ebbe la notizia che Zucchini non accettava, e sì venne 
alla nomina del suo rimpiazzo, che ebbe luogo nella persona 
del Galletti, il quale chiese tempo a pensare se accetterebbe 
o nò. 

Jori sera al Circo/o Popolare ebbe lungo una grande e 
tumultuosa discussione ove intervenne quei Torres unita

mente ad altre persone di spirito bollenle ; furono detti vari 
discorsi per eleggere un Governo provvisorio. 

Finalmente alle ore tOsì adunarono al Circolo stesso in 
pacifica seduta le rappresentanze dei vari Cìrcoli di Roma, 
e sì deliberò di fare un indirizzo alle CAMERE, ed imporgli 
la formazione di un Governo provvisorio composto di 3 per. 
eone scelte aopra i seguenti nomi, c»nè : 

Campello: — Ga//ef/(; — Sturbinetti: — Guiccinli: 
— Camerata.* — Gallieno, e che questi sieno in obbligo di 
convocare subito e senza dilazione la Cosliluenle dello Slato. 
Diversamente i Circoli stessi avrebbero agito. 

LA CAMERA si raduna straordinariamente nella giornata 
per l'oggetto suddetto. Intanto, si è saputo che Galletti ha 
accettato, e che prima, di notte la Giunta farà suonare la 
campana del Campidoglio per proclamare la sua assunzione 
e la convocazione delia Coxtituenle. In Roma regna questa 
mattina il più terribile fermento, e se prima di notte non 
si delibera reiativamente alla Costituentr,, credo inevitabile 
un conflitto sanguinoso, che spero verrò evitato da chi regjïe 
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il potere, giacché diversamente peserebbe sul loro capo la 
maledizione di tutta Italin. 

Qui gli animi.sono alquanto divisi, poiché alcuni cre

dono che colla moderazione e la legulilò si possa giungere 
ad ottenere l'intento che tutti poi desideriamo, altri però ap

poggiando i loro argomenti coi, recenti e tristi esempi ohe 
1* Italia e Y Europa ci* ha dato, vedono pur troppo che senza 
agire lealmente ed energicamente lasceremo campo ai nostri 
nemici di prendere il disopra, e saremo di nuovo stretti colla 
catena degli schiavi. Intanto con queste deplorabili discus

sioni non vorrei che si lasciasse campo al principal nostro 
nemico di venire a sorprenderci con una invasione, < he prima 
o dopo io credit inevitabile. 

— Il Consiglio Comunale di Roma, nella sua straordi
naria adunanza del dì 10 dei passato mese di aprile, approvò 
colla debita autorizzazione superiore, la proposta di concor
rere con un' offerta di circa scudi ventimila all'armamento 
volontario delle milizie dello Stato. 

••r* 

NOTIZIE E S T E R I : 
F R A N C I A 

PARIGI. — 14 Dicembre. 
Gli è più che probabile che il suffragio universale darà 

a Luigi Bonaparte la maggiorità assoluta, e che l'assemblea 
nazionale non dovrà intervenire che per proclamare P eletto 
del popolo e ricevere il suo giuramento. 

Bona di Parigi 44 dicembre 
I fondi pubblici tendono sempre a crescere. Non circola 

niuna nuova politica, e non s'aggiunge nulla alle voci dei 
giornali sulla composizione del futuro Ministero di Luigi Na
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poieône Bonaçarte. A contanti il 5 per cento aperto a 75v7.?/ 
cadde a 74 HO per chiudersi a 74,65 , ifî centr d'aum^to 
da ieri. ÏIS per cento fece 48. 75,al più alto, e 45. tOal piii 
jlflsso t̂ d ultimo corso; in diminuzione da ieri di 78 cen^ 

' r Pubblichiamo la seguente lettera di Marsiglia .la,qt|^le 
spiega assai lo stato delje menti f^ancesi neHa elezione R e 

sidenziale della Repubolica, 
MARSIGLIA — *6 Dee. 
Tenete per ferma 1' Elezione di Luigi Napoleone $00,9

parte: un immensa maggiorità $1» (è ormai assicurata. 
Nelle campagne si vota in folla per Luigi Napoleone 

Imperatore y 
Thiers, ed Órìilon Barrai dirigeranno a quel che si 

dice i passi del nuovo governo^ Lascio a voi trarre le con
seguenze .di>qne$M fatti. 

Per ora non .si fa riulla ne si farà nulla sinp allò sta
bilimento del nuovo Governo. . 

I fondi aumentano prorfigiosamwite; si erede che la tran
quillità pubblica sia assicurata, io però non lo credo. 

Qui — solo dipartimento ove si è.votato in maggiorità 
per Caiv.agnao — ora si spiega il voto contrario con una 
protesta centro il regime repubblicano, e se si votasse di 
nuovo tutti voterebbero per Napoleone. 

La Gassetta Bernese assicura di nuovo che il potere 
centrale germanico ha desistito dal mandare in esecuzione 
alcuna delle misure che aveva divisate contro la Svizzera, e 
che le relative differenze diplomatiche sono da considerarsi 
come terminate. 

\ 11 42 partiva da Lugano il battaglione Fah, e l'indomani 
sono partite là compagnia di cavalleria lucernese e la mezza 
batteria d* artiglieria zurigana, tutti diretti per i loro Can
toni. 

JSPACiUA 
Cabrera e Marsai, che si trovano ancora fila testa di 

oltre a 4200 uomini, alte 40 del mattino del giorno H sono 
entrati con un picchetto della lor divisione a Sabadell, città 
di cinque mila anime distante quàttr'oro da Barcellona, Il 
resto dello truppa era rimasto nelle montagne della Salud; 
Cabrera, Marsai, e la loro scorta si limitarono a prendere il 
caffé nella città, e pare che il primo si sia occupato dì ri
parare il danno pqrtato agli abitanti dall' ultirçia invasione di 
Posas. JEccò un altro speciale epfsndio di questa guerra tanto 
feconda in fatti di questo genet e. Una forte colonna di tròppe 
della regina, mandata ad inseguire Cabrera passò la sera dello 
stesso giorno nei dintorni di Snbàdell. 

II generale Enna comandante dello provincia di Girone 
passa pelila stessa qualità in quella di Taragona dove è asiSfii 
conosciuto. 

— Scrivono da piotiti data del 4 dicembre che il ce
lebre partigiano moptemoiinista? Forcadelì, del quale or fa 
sei settimane sfera annunziata la morte, ricomparve pieno 
di vita a Vidra nei dintorni di Vich. 

GEI*»! ANI A 
VIENNA — 13 Die. (Gazz. di fìenna): 
Domani il principe* Wimhschgratz si porrà in marcia 

.yersp Schlosshof col corpo di riserva dell'armata destinata 
ad agire i,n Un{$uTJ$. Le operazioni si sono sinora di tanto 
ritardate, perchè s'ebbe d'uopo di erigere grandi magazzini 
di proviande ai confini dell'Ungheria. 

—• La Gasz. diFienna e il suo supplemento del 43. 
recano altre due condanne dei compromessi aiell'ultima ri
volta di Vienna. 

— Fra i più importanti cambiamenti negli impjeghi di 
Stato si parla quest' oggi della nomina dell' exconsigliere di 
Stato di Pipìtz a Vicepresidente del direttorio generale dei 
Conti, e il richiamo del sig. di Hummelaver daLondr^. Pare 
certo che nel comitato di finanze, non si manifesterà grave 
divergenza di opinioni contro alle ultime proposizioni del 
ministro Krauss, il quale, come tutto il minisjero in gene
rale, gode di molta fidùcia nel Parlamento e fuori di essp. 
Quanto alla nostra città si può a pena attendersi un cambia
mento nella condizione attutile di cose, prima che siano ter * 
minati gli scompigli dell' Ungheria, e si crede che prima di 
quest' epoca non si possa avere speranza di vedere P Impe
ratore Francesco Giuseppe nella sua capitale, 

— 43 Die. (Gpzz. di Trieste): 
.. Verdine e la sicurezza pubblica (M fanno progressi. 

In due intieri circoli dell'Austria Inferiore, cioè in quello 
sopra il Wiener-F aid, ed in quello sotto il 3Iamhart$-Berg 
fu eseguito mediante colonne miiitari mobili il completo di
saroio delle popolazioni e delle guardie nazionali. Le Auto
rità çoiflimicarono il t'alio, m.a non ne dissero ! piotivi. La 
sola città di J^rnepburg, che fu la prima ad inviare un in
dirizzo di feli'cilazione al maresciallo dopo il suo ingresso in 
Vienna, conserva le sue armi. Eppure quei paesi non fecero 
rivoluzioni, si diportarono sempre con lutta tranquillità; l'Im
peratore stesso fuggendo da Vienna si trattenne più giorni in 
mezzo a lor/) prima 4 * andare çd'OJimi^; quale dunque è il 
motivo dì questo universale disarmo? La quistione è grave, 
e presso i pessimisti potf.ebb^ .dar Jfi0g<> a riflessioni serie, 
ed a tenebrosi presapj d'avvenire; mn io non voglio essere 
'di questo numero. 

Sempre la ste^fa incertezz» sulle sorti dell'Ungheria, 
^eippro lo stesso silenzio nei giornali del Ministero. Ieri vo
levano ad cgqi costo far credere che Presbùrgo fosse presa, 
ma comparve il foglio della sera e conservò un eloquente si
lenzio. Oggi si ripete la stessa diceria, che probabilmente 
questa sera sarà un'altra volta smentita. 

^endt? chiusa l'Ungheria, ch'è il s.pjjto granajo del
l'Austria, il commercio andò d'altra parte in cerca dì vetto
vaglie. Sj ordinarono gpanj in Baviera, e si assicura che da 
arùel paese siano già arrivati oltre a 100,000 metzen di fru

mento per là via d'acqua, essendo la navigazione del Danu
bio ancor l i t ò é ^ r ^ t ó M y i ì i^ltezzàilella ètagion^ 

(!ontinua:tfo i,pH#essi e lo ctitìdanne, € purtròppo atiche 
le fuèilaziònì. feri si étìie ootizîû 'deï|a..cnti<Îàhna A*viti Uomo 
di 8.5 anni,che fu giudicato rtiefrtévòIodViià force per aver 
aver diretto la resi'stéitëa a «àtìnb armata contro le truppe, 
ma ta pena fu mitigata a citfquè antìt di lavori di fortezza. 
Oggi poi alle 8 di mattina cadde una vìttima della lunga, im
placabile vendetta, efu: uà italiano. Il suo nome è Mezutto, 
gregario nei reggimento d'infanteria Ceccopitri, che nei giorni 
d'Ottobre abbandonò il suo corpo, venne a Vienna e si fece 
iscrivere nella %ione accademica. Passarono già quaranta
tre giorni dacché Ib città è occupata dal militare, e non cessò 
ancora di scorrere jl sangue ! 

— Gorre voce ora che sia stato conchiuso un Armisti
zio dì 44 giorni coli'Ungheria. 

CROAZfAMiTnoviC  42 Die. (Gazz. di Zag,)i 
Nere nubi si vanno addensando sul nòstro orizzonte. In 

questo punto giunge da Karlovitz la ritma, che i Maggiari 
palesarono l'intenzione di piombare in grandi niasse sopra 
di noi, per annientarci ad ogni costo: poi dì muovere incon

tro all' esercito di Vienna, che deve assalirli da quella parte. 
Le forze, che a quest' ora ban radunate ne Comitati di fia

cita e del Banale appariscono veramente mostruose : d'ogni 
arnese da guerra sono pure munitissimi: ed hanno gran co

pia di grosse artiglierie. I battaglioni forniti dalla leva à 
sformo sta mi osi organizzando. Nei dintorni di San Tommaso 
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si apprestano in gran quantità le scale d'assalto. Tutto ciò io 
sappiamo da tre Ufficiali rimasti fedeli all' Imperatore, e 
passati ieri $elle nostre,file, sicché non è qui luogo a dubbio 
alcuno. 

Tolga Dìo, che San .Tommaso non abbia a cadere 1 che 
allora vi andrebbe perdptw il.miglior gioiello della Vahvodie. 
Al battaglione de' Czekisti abbiamo bensì dato V allarme; ma 
ci palpita il cuore ch'ei non giunga o troppo debole o .troppo 

r 

tardi. 
Frattanto a Karlovitz il Comitato decise di attaccare 

Pietrovaradino; se non allro per impedire che da q.u.ella 
fortezza non si maodino rinforzi ai Maggiari, che stanno 
osteggiando net Backa. 5e ci coglie questa grande svçptu,ra 
dovremo ringraziamela lentezza inesplicabile dell'I.R. ïrup

pe a calare in Ungheria. 

FRANCOFORTE \\ Die: Ci scrivono: 
 i Qui nan è più questìorc chu della nomina idelPlm

peratore germanico; il direttario triumvirale di Austria, Prus
h ■ 

sia e Baviera non ha più .probabilità di riuscita. La sorte 
pende ìncerla fra Federigo Guglielmo di Prussia valuta dai 
centri e dalla destra, e Francesco Giuseppe d'Austria preferito 
dalla sinistra. Intanto però che qui si disputo a chi dehba 
darsi il primato, PAusU'ia si scioglie dalla confederazione, e 
la Prussia dichiara di non voler preudertn parte aiouna 
quando Ï Justria ne esea. Questa importante notizia è con

fermata dallo GazzellaMdescaorganodelpartito prussiaiiio. 
.T Il Parlamento ha deciso con una piccola maggiorità 

che il veto dell' Imperatore germanico non sarebbe assofufo, 
mn semplicemente sospewsiuo. Questa questione ha dato luogo 
ad un interessante ed animata discussione*, Dahlmann ha vo

tato pel veto assoluto; Mitfcçrmay per il sospensivo. 
BERLINO — 4d Dicembre: 
11 Ministero Brandenburgo vuol rimanere al ipcrtere a 

dispetto della sua impopolarità. Persone bene informate asse

riscano che da Francofprte venga la nostra Corte incoraggiata 
a tener ferme le sue prerogative, e non lasciar cadere il Mi

nistero. 
Si prevede che questa ostinatezza influirà svantaggio

samente nelle prossime elezioni. 
— Si crede che la Prussia, col daj*e una costituzione 

liberale a' suoi popoli, e troncando per questa guisa le con

testazioni fra Y assemblea costituente e la corona, abbia 
avuto di mira di tranquillizzare al più presto i suoi stati, 
onde disporsi al prossimo caso di una guerra generale. 

IlllSSIA 
r 

Tutte le lettere che si hanno dalla Russia, parlano di 
grandi apparecchi di guerra; certo» non contro l'occidente, ove 
la Russia ha nulla a guadagnare e motto a perdere; ma contro 
l'oriente ove sono deposte tutte le sue ambizioni.Parlasi di una 
lega fra Russia, Prussia, ed Austria; dicesi che all'Austria sa

ranno ceduti i principati del Danubio,, lo che forse è troppo, 
giaochè la Moldavia e la Valacchia sono troppo necessarie alla 
Russia, ma bene potrebbe intendersi della Servie, della Bo

i . 

snia, della Bulgaria ec. 
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NOTIZIE IM«:iX 4 SERA 
LIVORNO  21 Die; ore 3 4(/2pom. CiisçriW>: 
È giunto con ui? Vapore da Genova l'inviato di Piemonte, 

io Toscana e Roma sig. Rusellini per mettersi d'accordo 
con questi due Governi relativamente alla Cogtittìcnjte Ita

liana, 

-v I . 
I I 
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GENOVA  20 Die. (Corn #/erc.): 
JpriJa^GuArdM ftazimyile in.pmero cojnpjotp, faceva 

b«Ma mostra, «li ̂ h-m\\e Vie NCKIve innanzi («1 ministro^rffa 
.̂ .'''■.'.Wtotò'fa'rtiHists;" FuvvI molto cbflcctfeoidi popolò; «{ 
levanono «appi^i é,LâimHmiiwkpXiwè4 ella Goûïiume 
/ïfcïfcma. 

La sçrà fu ràilegràta.kCìttà ^..generale, illornìnaìilonp. 
Oggi la'GuardiaNazionaie deve M i r a r e sulla oi&rta 

fìat ttìiettei Forti, 

< i 

Speriamo non siasi posta.ìn oblio lina delle cose oppor, 
tunamente dette dai ministro iBùffa — quella cioè che ri

sguàrda una fèsta, la quale tendente a rappresentare la citta. 
dina concordia, fosse ancora na mezzo dì procurare proventi 
da mandarsi in dono a Venezia. 

i ^ 

— Siamo informati che una delle primissime cure del 
novello Ministero fu iji .provvedere al rimpiazzo dï molti 
agenti diplomatici dello 'Stato all' estero. Sono di quelle 
provvidenze urgentissime da gran tempo, e finora invano 
reclamate; tutti sitano che peste dì codinismo fosse fra i 
nostri rappresentanti diplomatici quasi tutti antidiluviani. 
Segua H ministero l'impreso cammino delle ardite ed utili 
riformej Egli ha perciò bisogno d' essere appoggiato dal 
popolo. E confidiamo lo sarà. 

Ci dicono che uno dei consoli esteri residenti nella 
nostra Città abbia richiesti due legni da guerra di atazionfl 
nel porto; ripetiamo a pubblica norma, senza garanzia. 

MARSIGLIA — 47 Die. (Con, di Marsiglia): 
La cifra dei voti per Luigi Bonaparte somma sino ni 

giorno d'oggi a 3,232,797. 
PARIGI — U Die. (République): 
Si crede che il Presidente sarà proclamato giovedì 

prossimo, 
— MehemetPacha, ambasciatore tìelIa^Sublitae Porta, 

è arrivato ieri a Parigi. 
— Si dice.choBugeaud abbia rifiutato il posto di Go

vernatore di Parigi, 
ALGERI — 42 Die. (Jkhbar): 
Ecco il risultato della votazione dell'Algeria. 

. 776 Per Luigi Bonaparte . 
Per Generale Cavaignac 4,848 

SOCCORSI PER VENEZIA 
La Commissione Comparlimentaìe della Citlà di Lucca, si com

póne del Signori: — Blazzarosa Glo. Batta Gonfaloniere Presidente 
Gloraignani Giovami!, Cassiere — Campetti Placido, Segretario ~ Ilo
relll Professore Ippolito — Sinlbaldi Professore Paolo — Buonanoraa 
Professore Francesco — Borromei Àvv. Donato — De gNoblll Fede
rigo —■ Baron di LOwenberg — Allogrlnl Doti: Glovacchlno — Ge
mlgnanl poti: Antonio — Pfìgliainl iDolt: Giuseppe — Santarlasci 
Doltj: Giovanni — Guglleri Ingegner Giovanni — Giovanneltl Doli: 
Ferdinando — Angeli Canonico Alfonso — NIeri.AbbaleJGIuseppe — 
Buonfiglf Angelo — Rarlolozzl Dolt: Luigi — Bongi Dolt; Carlo — 
Berlini Pellegrino — Puccini Mlcliete — Sacci Rev. Parroco di 8. 
Vito — Lombardi Raffaello  CortopassI Domenico. 

Lì 20 Dicembre 1848. 
H Segretario della Commissione .centrato 

Gius. GUCOMELU 

RENDICONTO dell'incasso e delle spese del Rancio mili
tare fatto dai Volontari Fiorentini nel giorno 40 Dicem
bre 1848, e susseguito dalla rappresentanza nelTeatro 
Nuovo, della quale è stato reso conto nel inumerò prece* 
dente dì questo Giornale. 

13 

ENTRATA 
IO Die Pa N. MS Tasse a Lire 2 ,per ciascuna ri

scosse da altrettanti Volontari. • Lire 290 — 
USCÌTA 

10 Die, Spesa di aOlsslono di Manlfesll. . Lire 2 
Al Trattore Giuseppe Valìgni per N. 128 

comparsi al Rancio a Lire l 16 8 per 
clûsciieuno come da ricevuta . . « 23if 13 4 

Ad Angiolo Vannini per nolo di piatti, bic
clilerl ed altre slovlgïje, o compenso di 
rollami, come dp sua ricévuta . . « 

A Sebastiano Bonecbl Legnalolo per nolo 
di legnajne, opere sue, o dì aìlrl due gar
zoni onde preparare favole, panche oc co
me da sua ricevuta . . . . « 

A Giuseppe Reginald© Coppifli per jioft» di 
biaricficilit, tra»porli o Inservienti, come 
da sua ricevuta . . . . . . 

i 

Palmario ad altri Inservienti . ■ ■ * 

16 
1» 

2 0 - -

26131 
2 ^ 

.. Uscita Lire 301 6 8 
81 preleva l'Entrata « 2 9 0  

Deficit Lire 11 6 8 
pel qunîe si operano prorata 1 promotori. 

Il Cassiere 
„ GIUSEPPE LOMI 

Mentre I Promotori rendono estensibile a) pubblico II siidtfe»" 
Rendiconto, s| crçdono in dovere di render grazie sia al Prìncip 
Ponlalowscki per aver concesso la loro Villa per lo scopo che sopra, 
sia alla Stamperia Passigli per la stampa gratis delle RI«evuie,comB 
pure «ir altra Stamperia Benelll clie siampà parimente grails w. i» 
Copie del Manifesto del 1 Dicembre 1848, quanto ancora al Trauors 
Giuseppe Vallanl di Pistola, Il quale prevedendo. un maggior n 
mero di Commensali, aVeva preparalo I generi necessari, quali v«i 
nonostante offrire al!! Inleryenall senza alierazlone di PW«o

I Promotori  Cap. A. Giusti  Loopddo Bellini  F. TM" 
Pietro Vettori  Giusto Giusti. Baflbello Jovi » Tenente im 

FÌronze IS Dicembre 1848. 
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